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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....
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			I mondi all’interno della formidabile ZONA DI OCCLUSIONE soffrono sotto il pugno di ferro di Marchion Ro e della sua banda di predoni Nihil, che regnano incontrastati al di fuori del controllo dalla Repubblica.

			Il Maestro Jedi Avar Kriss è fuggita da quello spazio occupato e ora, insieme al Jedi Elzar Mann, guida i Jedi e la Repubblica in una lotta disperata contro i Nihil e le loro creature Senza Nome.

			Ma un nuovo pericolo ora minaccia la galassia. Una misteriosa PIAGA ha iniziato a diffondersi imprevedibilmente tra i mondi, contaminando lentamente un’area dopo l’altra e trasformando in polvere ogni forma di vita che incontra sul suo cammino....

		

	
		

		
			Prologo

			SETTORE DI SESWENNA,ALL’INTERNO DELLA ZONA DI OCCLUSIONE

			Porter Engle fluttuava.

			Non era la prima volta che era morto (o quasi morto), e probabilmente non sarebbe stata l’ultima. Un giorno o l’altro la morte definitiva l’avrebbe raggiunto e sarebbe diventato tutt’uno con la Forza.

			L’ultima cosa che ricordava nitidamente era il vuoto dello spazio che lo strappava dallo scafo dilaniato di una nave. Aveva perso la sua spada laser, la spalla sanguinava e quella vecchia Mirialana lo sovrastava, rivolgendogli un ghigno disperato. “Addio, Porter Engle.”

			Addio, Porter Engle.

			Non sei solo.

			No, quello non era... 

			Porter gemette flebilmente e si immerse di nuovo nel torpore.

			Ricordò lo stridore del metallo, il sibilo della lama di una spada laser contro il beskar. Ricordò di avere allontanato qualcuno... non sei solo... ancora una volta. Finiva sempre per allontanare gli altri, li guardava andarsene, li mandava via... 

			No.

			L’ultima volta l’aveva fatto con Avar Kriss, determinata a farcela, animata dalla fiamma della speranza.

			

			Ricordava delle trecce bianche che sferzavano come fruste e una risata. Si era gettato all’inseguimento di quella risata, all’inseguimento di promesse, lacrime e spade laser che crollavano a terra tutt’intorno a lui come una pioggia.

			Il Generale Viess. Più vecchia. Più forte. Addio, Porter Engle.

			Poi Porter ricordò di essersi seduto sulle lamiere contorte di quello che doveva essere stato un hangar, pronto ad abbracciare la Forza. Aveva chiuso l’occhio e aveva lasciato che il dolore si diluisse nella luce, che il calore del sangue che gli colava sulla pelle gli ricordasse la vita che lo stava abbandonando.

			Mentre il sangue fluiva fuori dalle sue vene, lui ascoltava la Forza. Percepiva altri esseri che si affannavano all’interno della nave in rovina, sentiva il gemito dell’acciaio, il rombo dei motori e il sussurro delle lame che fendevano l’aria: la Forza era tutt’intorno a lui.

			Porter Engle non aveva mai cercato la morte, anche se nei suoi molti anni di vita ne aveva percepito spesso il richiamo, ma ora avrebbe potuto accettarla tramite la Forza.

			E invece.

			Porter era qui. Su un letto dal materasso sottile. Gli dava una sensazione strana, come se fosse un materiale di fortuna steso su una serie di sbarre di metallo. Una brandina. La testa gli pulsava e la spalla gli formicolava. Sentiva un rumore che avrebbe dovuto riconoscere. Un rumore familiare. Ritmato.

			Per la Forza, il corpo gli faceva male.

			Quindi era vivo. 

			Non si sentiva ancora pronto ad aprire l’occhio. Respirò di nuovo a fondo ed esaminò internamente la sua situazione. Indossava quella che sembrava una veste leggera e pulita. Sentì l’odore dei medicinali e di un fumo lenente e astringente, qualcosa di simile all’incenso. Non portava scarpe ai piedi e non aveva la benda sull’occhio. La spalla sinistra dove era stato pugnalato da Viess ora era fasciata. Riusciva a muovere le dita delle mani e dei piedi.

			Tutto sommato, non era una brutta situazione.

			Era una stanza piccola, a giudicare dall’eco di quel rumore ritmico familiare.

			Oh, era solo musica.

			Qualcuno all’interno della stanza suonava una specie di arpa, anche se non particolarmente bene.

			

			Concentrandosi, Porter sentì qualcuno che respirava e il sottile fruscio dei suoi vestiti. Un remoto e soffocato pulsare di vita filtrava da una finestra ben sigillata. Forse si trovava in una città.

			Porter espanse le sue sensazioni nella Forza e identificò un altro essere nella stanza. Si sentiva più o meno a suo agio, anche se forse c’era qualcosa che lo infastidiva. Non era una minaccia immediata.

			Sotto di loro, altri esseri si muovevano, vivi nella Forza. Si trovava al primo piano di un edificio, insieme al musicista.

			Lentamente, Porter voltò la testa verso il musicista e aprì il suo occhio alla luce del giorno.

			Il suonatore era umano, almeno a giudicare dall’aspetto. Indossava una tunica e una veste nera decorata, portava le maniche arrotolate sugli avambracci, tenute ferme da alcuni lunghi nastri color rosso chiaro. Stava in piedi davanti a un’arpa orizzontale e intonava una tenue melodia colpendo le corde con dei martelletti. Il suo volto giovane e affascinante dalla pelle bruna era contratto in un’espressione concentrata e alcune ciocche di capelli neri ricadevano da una disordinata coda legata sulla nuca.

			L’umano sembrava innocuo e le ferite di Porter erano state medicate, ma era meglio non correre rischi.

			Con prudenza, Porter si stabilizzò e si aprì alla Forza che fluiva in lui. Aspettò di sentirla scintillare intorno a sé, pungente come cento lame, ronzando nella sua mente come un cristallo kyber.

			Si mosse.

			Con un balzo, Porter attraversò la stanza nell’intervallo tra un colpo di martelletto e l’altro, fino a portarsi con il fianco contro la schiena dell’umano e a stringergli un braccio intorno al collo... non abbastanza forte da ucciderlo, ma abbastanza stretto da non consentirgli di opporre resistenza.

			L’umano si irrigidì.

			“Ah, sei sveglio”, commentò.

			Porter mugugnò “Tu chi sei?” chiese con una voce rauca e tremante. Soltanto la Forza sapeva da quanto tempo non avesse più parlato. Forse un giorno, forse qualche settimana.

			

			“Cair”, rispose l’uomo a bassa voce. Le sue mani abbassarono lentamente i martelletti, depositandoli sulle corde dell’arpa. Una dulcimera, pensò Porter. Ne aveva già viste altre in passato.

			“Dove siamo?”

			“Seswenna City.”

			Porter annuì, serrando il pugno destro e stringendo involontariamente il braccio intorno al collo di Cair. “Come sono arrivato qui?”

			“Ti ho salvato io”, rispose l’umano, e per la prima volta Porter notò il tono nella sua voce: cordiale, studiatamente gentile, il tono che si userebbe contro un predatore selvaggio.

			Porter era stato molte cose nel corso della sua lunga vita, incluso un predatore. Un cacciatore. Non era il suo stato naturale, né quello che preferiva, ma si trovava pur sempre nella Zona di Occlusione e i Nihil erano ancora al comando. Aveva chiuso l’occhio a bordo di una nave Nihil squarciata e lo aveva riaperto qui. La spiegazione più logica era che anche questo Cair fosse un Nihil. Nonostante la musica, nonostante non l’avesse immobilizzato.

			Sbuffando, Porter scosse leggermente il giovane. “Salvato, eh? Come? Quella nave brulicava di Nihil e solo di Nihil.”

			“Be’”, ammise Cair, “a volte consegno delle scorte per loro.”

			Porter emise un sibilo minaccioso.

			“Ma!” si affrettò Cair ad aggiungere, alzando rapidamente le mani in segno di resa. Quella sinistra era una protesi fatta in una lega metallica nera. “Lo faccio per mantenere le autorizzazioni, sai, perché i droidi rottamatori non mi attacchino e per potermi spostare in giro. Contrabbando un po’ di tutto sotto il loro naso. Informazioni, merci, a volte persone, anche se è più difficile.”

			“La cosa più difficile è credere a questa storia”, ribatté Porter più astioso del solito. Erano troppe le cose che non conosceva, la spalla gli faceva male e sentiva un impeto di rabbia crescere dentro di lui. “Dovrei credere che un Nihil che non è un Nihil mi abbia trovato per caso, mi abbia recuperato dai relitti e mi abbia curato?”

			Cair fece spallucce passivamente sotto il peso della morsa di Porter. “Non... non è così difficile da credere se ti affidi alla Forza.”

			

			Porter rise seccamente e tornò a stringere il braccio intorno al collo di Cair. “La Forza?”

			“Lascia che ti mostri qualcosa, vecchio”, disse Cair voltando la testa quanto bastava da mostrare a Porter il luccichio di un occhio marrone scuro e l’angolo di un sorriso.

			Per un istante, Porter fece del suo meglio per fissare quell’occhio, saggiando Cair tramite la Forza per capire se lo stesse attirando in una trappola. Percepì una natura onesta, un brivido di paura e di emozione, ma niente di più. Be’, Porter non era arrivato fin qui senza fare qualche tuffo nel vuoto, sia metaforicamente che letteralmente.

			“E va bene.”

			Lasciò andare Cair con un movimento fulmineo, poi fece un passo indietro e strinse i pugni lungo i fianchi. Lui era la Lama. E la Forza era con lui.

			Cair si spostò oltre l’arpa e raggiunse rapidamente la brandina dove Porter era rimasto privo di sensi. Sul lato opposto c’era un piccolo tavolo di metallo con vari cassetti. Cair aprì il primo e Porter si irrigidì, pronto ad appellarsi alla Forza nel caso in cui l’umano avesse estratto un blaster.

			Ma non fece niente del genere.

			Il giovane teneva in mano una spada laser... la spada laser di Porter, che gli era sfuggita di mano sul ponte squarciato della nave del Generale Viess. Porter rimase a fissarla mentre Cair la girava e gliela porgeva dal lato dell’elsa.

			“Non ho conosciuto molti Jedi”, spiegò Cair. “Ma vengo dal Nucleo, non sono sempre vissuto qua fuori. Non sono sempre stato intrappolato dalla crudeltà dei Nihil. Riconosco una spada laser quando ne vedo una e riconosco un Jedi, anche se non ha la sua tunica.”

			C’era qualcosa in quelle parole che gravava sulle spalle di Porter. Il Jedi trasse un profondo respiro e chiamò a sé la sua spada laser con la Forza.

			Cair la lasciò andare e l’arma volò in aria per un breve tratto fino a posarsi delicatamente nel palmo di Porter. Sembrava fossero passati anni dall’ultima volta che l’aveva impugnata. “Quanto tempo fa mi hai trovato?”

			“Poco più di un mese”, rispose Cair. “Dovevi essere rimasto in stasi per un po’, a giudicare dalle ferite. Inoltre, a essere del tutto onesti, non posso accedere alle medicine migliori sotto l’occupazione dei Nihil, quindi mi ci è voluto un po’ per rintracciare chi potesse aiutarmi.”

			

			“Quella mano ha un aspetto interessante”, commentò Porter, anche se ormai iniziava a credere al ragazzo.

			“È una lunga storia”, disse Cair cupamente, flettendo le dita della protesi. Ma la sua attenzione ebbe un altro picco e mosse un passo impaziente verso Porter. “Senti, so come funziona la Forza. Deve avermi guidato fino a te per una ragione. Io cerco di aiutare la gente qua fuori. Non posso fare quello che fanno i Jedi, ma anche noi persone normali facciamo del nostro meglio.”

			“Ho visto”, mormorò Porter. Nel corso dell’ultimo anno aveva visto molte cose, sia belle che terribili.

			“Tu puoi fare molto. Io so un sacco di cose sulle missioni sotto copertura, lo spionaggio e il contrabbando, ma non so niente di tattica e...”

			Porter scosse la testa. “Fermati.”

			“Ma...”

			“Cerca un’umana di nome Rhil Dairo e un pilota Ugnaught di nome Belin, che faceva consegne per i Nihil proprio come te.”

			“Oh.” Cair sbatté gli occhi, come se la sua mente faticasse a stare dietro a  quelle informazioni.

			Porter domandò: “Non sono tuo prigioniero, vero?”

			“No!” rispose Cair sgranando gli occhi per la sorpresa.

			“Me ne vado. Dove sono le mie cose?”

			Cair indicò un baule accanto alla brandina. “Gli stivali, la cintura e la giacca sono là dentro.”

			Porter annuì e indossò il tutto, poi si diresse a grandi passi verso l’unica porta.

			“Aspetta!”

			Porter lo ignorò e strinse l’impugnatura della spada laser. Si sentì rinfrancato. Sapeva dove doveva andare.

			Prima di toccare il tasto della porta, Porter fece una pausa. Girando solo la testa, disse: “Se incontri altri Jedi, o se hai loro notizie, non dire che mi hai visto. Non dire nemmeno che sono vivo.”

			“Perché no?” chiese Cair con espressione incredula.

			

			Porter serrò rigidamente le labbra e sostenne lo sguardo del giovane. L’occhio mancante premeva per aprirsi, la sindrome dell’organo fantasma era ancora forte, anche dopo tutto quel tempo. Aveva bisogno di una nuova benda.

			Rispose: “Non ho bisogno di altri Jedi che tentino di trovarmi. Dove vado io, non possono seguirmi.”

			Detto quello, Porter Engle premette il tasto di attivazione della porta, che si aprì scorrendo.

			Cair aggiunse: “Dimmi almeno il tuo nome. Non lo divulgherò.”

			“Certo.” Porter annuì, quasi rivolto a se stesso, ma rispose: “Porter Engle.”

			“Grazie. Addio, Porter Engle, Jedi”, lo salutò Cair. “Se la Forza è con noi, ci rivedremo.”

			Avrebbe dovuto fargli piacere sentire qualcuno proclamare la sua fede nella Forza lì nella Zona di Occlusione. Ma Porter riuscì a pensare soltanto a dove stava andando. A ciò che lo attendeva.

			Addio, Porter Engle.

		

	
		
			

			Capitolo Uno

			CORUSCANT

			Avar Kriss avanzava in silenzio lungo il corridoio del Tempio dei Jedi, con una bottiglia di ceramica piena di sidro pietramara in una mano e una scatola di pasticcini alla nocciola keldov nell’altra. Quando arrivò agli alloggi di Elzar Mann fece una pausa, si infilò il liquore sottobraccio e appoggiò il palmo sul freddo metallo della porta.

			Nella maggior parte del Tempio, il canto della Forza fluiva pacificamente, indisturbato. Quel posto non faceva eccezione. Proiettò le sue percezioni davanti a lei, alla ricerca del suo amico. Era là dentro. L’accenno di un sorriso comparve sulle sue labbra, ma prima che potesse bussare, la porta si aprì scorrendo. Elzar si stava grattando la barba, ma la sua mano scivolò via quando vide l’amica.

			“Avar.”

			“Elzar.” Il suo sorriso lasciò il posto a una tenue espressione di urgenza. “Parto stamattina.”

			“Lo so.” Fu tutto quello che Elzar riuscì a dire, continuando a fissarla.

			Avar attese, studiò le sottili rughe di tensione intorno al volto di Elzar, il modo in cui i suoi occhi si concentravano su di lei, senza sbattere le palpebre. La sua barba ora cresciuta, anche se Elzar la portava più corta rispetto a Stellan. Indossava solo lo strato inferiore delle sue vesti da tempio, tunica e pantaloni bianchi, e aveva i piedi nudi. Quando la vide abbassare lo sguardo, agitò le dita dei piedi sul tappeto sottile.

			

			“Posso entrare?” chiese Avar. Voleva aggiungere: L’ultima volta che ti ho lasciato, volevo entrare a tutti i costi. Non voglio andarmene di nuovo senza di te. Senza di noi.

			“Ma certo.” Elzar indietreggiò e Avar lo seguì, spingendogli la scatola di pasticcini contro lo stomaco.

			“Sono quelli di Tal-Iree?” chiese con un filo di voce.

			Avar sogghignò. “È ancora esattamente dov’era, in fondo a quel vicolo nel quartiere di Giadeite.”

			“Prendo i piatti.” Elzar canticchiò un motivetto allegro mentre si dirigeva verso l’armadietto all’angolo.

			“E anche dei calici.” Avar appoggiò il sidro sul pavimento, poi si tolse gli stivali e appese non solo il mantello, ma anche lo strato dorato esterno della sua tunica. Dopo averci pensato un attimo, si tolse anche la cintura e la spada laser.

			Nelle sei settimane che erano passate dal suo ritorno dai territori occupati dai Nihil, non si era ancora riabituata del tutto alla tenuta formale dei Jedi. Ma aveva abbracciato l’uniforme del Tempio per quello che rappresentava: essere parte di un tutto, una melodia all’interno di una grande sinfonia. Era un peccato che questa nuova missione le richiedesse di rimuoverla. Nel frattempo Elzar, che aveva sempre odiato le vesti ufficiali, ora le indossava ogni giorno. Entrambi avevano dovuto adattarsi.

			Avar si chinò, stendendo i muscoli dei polpacci e delle caviglie, e prese il liquore.

			“Ci sono tre pasticcini”, disse Elzar all’improvviso.

			Avar alzò gli occhi, sorpresa. Elzar era in piedi al bancone, dove aveva preparato due piattini e due calici su un vassoio scuro, e aveva abbassato lo sguardo sulla scatola di pasticcini aperta.

			Avar deglutì. “Quando sono entrata nel negozio, mi sono sentita sopraffatta. C’era esattamente lo stesso odore, il menu è lo stesso, gli sgabelli ai tavoli sono sempre scheggiati, quel vecchio dipinto vicino al bancone è sempre lo stesso. Ho ordinato quello che ordinavo sempre senza pensarci, e quando me ne sono resa conto, non me la sono sentita di correggermi.”

			Elzar annuì e mise tutti e tre i dolci sul vassoio. Quando si voltò verso di lei, sorrise tristemente. “Vedo che ti sei già messa comoda”, scherzò.

			

			“Il disordine qui dentro è troppo familiare per non farlo”, rispose lei scherzando a sua volta.

			Gli alloggi di Elzar erano spartani come tutti quelli del Tempio, con la differenza che il tavolino, il letto basso, la piattaforma di meditazione e tutte le mensole incorporate alle pareti erano coperti dagli oggetti più disparati. Per lo più macchinari, utensili, pezzi di computer e datapad. Alcuni stracci e vesti assortite erano appoggiati sullo schienale dell’unica sedia. Avar scansò quelli che sembravano frammenti di piastre di droide accumulati ai piedi del letto e si mise a sedere sul tappetino. Appoggiò la schiena contro il letto e stappò la bottiglia di sidro mentre Elzar la raggiungeva.

			Si premurò di riempire entrambi i calici.

			“L’hai allungato?” chiese Elzar.

			“Succo di melarosa”, rispose lei a bassa voce. Trovarlo era il motivo per cui aveva fatto visita al quartiere di Giadeite in primo luogo. Diluivano sempre il sidro pietramara per accontentare Stellan quando avevano quindici anni e avevano voglia di bighellonare. Non perché fosse contrario all’alcol, ma per addolcire il sapore.

			Riempiti i calici, brindarono e bevvero. Non era buono come quando erano ragazzi... probabilmente perché ormai non si lasciavano più trasportare da niente. All’epoca non avevano idea di cosa li aspettasse. Come tutti, ovviamente, ma quando era adolescente, Avar aveva creduto che lei avrebbe fatto eccezione. Lei, Elzar e Stellan: avrebbero tutti fatto eccezione.

			In un certo senso, aveva avuto ragione.

			Avar prese uno dei dolcetti e affondò i denti nella crosta marrone scuro, fino alla polpa morbida. Indicò col mento un oggetto sul tavolo. “Quelli sembrano i pezzi del congegno di Sunvale.”

			“Ho fatto un po’ di esperimenti con varie leghe schermanti, cercavo uno stile di costruzione più flessibile per rendere i congegni più adattabili ai vari tipi di nave. Le parti interne, i cavi, i codici e i programmi, non le tocco. Riesco a malapena a capire che cosa abbiano progettato Avon e Keven, non è il caso che provi a manometterlo.”

			“Mi fa piacere che tu dia una mano.” Avar diede un morso al suo dolce e appoggiò la spalla contro quella di Elzar.

			

			“Non potevo lasciarti tornare oltre quel Murotempesta senza un pezzetto di me da portarti dietro.”

			Avar quasi inalò il boccone del dolce quando percepì la dedizione di cui erano cariche quelle semplici parole.

			Sapeva quanto fosse pericolosa quella missione. La tecnologia appena inventata per attraversare il Murotempesta non era ancora stata collaudata. Avrebbe coordinato le operazioni dei Jedi e della CDR, la Coalizione di Difesa della Repubblica, per determinare la fattibilità della tecnologia e per guidare le incursioni dentro e fuori dal territorio nemico. Era molto probabile che quello fosse un viaggio di sola andata. Il Murotempesta rimaneva praticamente impenetrabile. E lei avrebbe dovuto saperlo bene: era la prima persona a essere fuggita dopo un anno di tentativi.

			Avar spiegò: “Quando avremo definito meglio il processo, non sarà molto emozionante. Si tratterà solo di effettuare salti avanti e indietro, evacuare gli abitanti e consegnare merci ai contatti di Maz Kanata all’interno della Zona di Occlusione. Forse ci sono ancora dei Jedi in vita dall’altra parte che...” Lasciò la frase in sospeso, pensando a Porter Engle, che si era sacrificato per distrarre il Generale Viess dei Nihil e consentire ad Avar di scappare. Era difficile immaginare che la grande Lama di Bardotta fosse morta. Ma nemmeno il più esemplare dei Jedi poteva sopravvivere all’esplosione di una nave o al vuoto dello spazio.

			Riscuotendosi con un sorso di sidro addolcito, Avar aggiunse: “Sarà una lunga sequenza di missioni, ogni volta con priorità diverse, obiettivi diversi. Operazioni di salvataggio e di soccorso.”

			“Mi pare buono. Pare proprio che farete la differenza, là fuori.” Il tono di Elzar era carico di sottintesi: Meglio della politica di quaggiù. Meglio di quello che sto facendo io.

			“Pericolo, uso sperimentale della Forza, alleati discutibili.” Avar gli scoccò uno sguardo di sottecchi. “Sembra una missione perfetta per Elzar Mann.”

			Elzar fece una smorfia. “È meglio che io resti su Coruscant.”

			“Perché?”

			“Sono rimasto qui a fare da tramite tra il Consiglio e la cancelliera per quasi un anno e mezzo. Sarebbe deleterio se me ne andassi ora. La cancelliera si fida di me.”

			

			“El”, disse Avar gentilmente, con soltanto una vena di biasimo. La sua era una risposta che poteva andare bene per il Senato o per il grande pubblico. Forse per gli altri Jedi. Ma non per lei. Elzar rimase in silenzio a lungo. Avar riusciva a percepirlo nella Forza. Aveva passato un anno tremendo, senza sapere se avrebbe mai sentito di nuovo la confortante, necessaria armonia del suo canto familiare. Non percepirlo quando espandeva le sue sensazioni per cercarlo le aveva insegnato molte cose su ciò di cui aveva bisogno. E su chi era.

			Avar prese il dolce di Elzar e lo spezzò in due. Ne portò un pezzo alla bocca del Jedi, che abbozzò un sorriso prima di mangiarlo. Mentre masticava, si concentrò su ciò che provava dentro di sé.

			In altri momenti delle loro vite erano stati vicini quanto due esseri potevano esserlo. Lei lo conosceva meglio di chiunque altro, e capiva che Elzar era consapevole della vera risposta alla sua domanda. Ora stava cercando la versione che era disposto a condividere. Quella che era disposto a dirle.

			Tanto tempo fa, le avrebbe detto tutto. Si sarebbe proiettato verso di lei prima di chiunque altro, nonostante gli insegnamenti Jedi lo ritenessero inappropriato. Oh, quanto Avar avrebbe desiderato che lo facesse anche adesso. Aveva passato troppo tempo a tenerlo a debita distanza, a tenerlo lontano con parole taglienti a causa delle sue incomprensioni personali sull’egoismo e sugli attaccamenti, sul dovere e sul valore. Ora Avar capiva che il tutto di cui faceva parte non significava niente se non includeva Elzar al suo interno.

			Ma adesso era Elzar a non sentirsi pronto.

			Avar portò le ginocchia al petto e le abbracciò. Aveva commesso così tanti errori, specialmente negli ultimi mesi di esistenza del Faro Starlight. Si era lasciata guidare dalla rabbia fingendo di compiere il suo dovere, si era avvicinata troppo alla vendetta e aveva quasi ceduto al lato oscuro. Dopo i Drengir, la discordanza del lato oscuro si era fatta molto forte. E così Avar aveva finito per essere assente al momento della caduta dello Starlight, assente per tutti quelli che erano morti in quella tragedia: i civili, il personale, i Jedi... tutti. E dopo, quando avrebbe dovuto rispondere a Elzar Mann che le aveva teso la mano in un impeto di dolore e di amore, lei l’aveva respinto e se n’era andata. Si era lasciata alle spalle Elzar, lo spazio della Repubblica e se stessa.

			

			Intrappolata nella Zona di Occlusione, Avar si era poi ritrovata. Aveva ricominciato a stringere dei legami: con Porter Engle, con lo scorbutico pilota Ugnaught di nome Belin, con Rhil Dairo... e una volta che aveva ricominciato a lavorare con gli altri, aveva riscoperto la sua melodia nel canto della Forza.

			Era tornata a casa.

			Ma restava ancora molto lavoro da fare, e ora stava per ripartire per una missione più incerta che mai, contro avversità soverchianti. Stavolta non avrebbe abbandonato Elzar senza combattere. Avevano bisogno l’uno dell’altra. E così insistette appena un po’. “È perché non riesci ad affrontare di nuovo il Murotempesta?”

			Elzar chiuse gli occhi. A uno sconosciuto forse sarebbe apparso calmo... ma ad Avar lo sforzo per mantenere il controllo della sua espressione risultò evidente dalla tensione sulle labbra e dal movimento dei muscoli alle tempie. “Quando è stata l’ultima volta che ho fatto la cosa giusta?”

			Avar trattenne un’esclamazione di sorpresa. Non aveva di certo deluso lei. Elzar sapeva (gliel’aveva detto) quando fosse stato importante per lei ricevere il suo messaggio. Quanto lui fosse stato la sua ancora anche a distanze inconcepibili. Proprio come Avar, Elzar aveva fatto degli errori, ma poi era tornato a casa, nella Forza. C’era così tanta gente, tra cui la cancelliera in persona e il Consiglio dei Jedi, che ascoltava le sue parole. Che si fidava di lui.

			 “Lo so”, mormorò come se avesse percepito la direzione dei pensieri di Avar. “Lo so che a volte riesco a risolvere i problemi. Sono testardo, forse addirittura implacabile. Quando voglio qualcosa sul serio, riesco a trovare un modo per ottenerla. Ma quando qualcosa va storto... è così facile cedere alla rabbia. Non riesco a smettere di provare rabbia.”

			Toccandogli il ginocchio, Avar rispose: “Non puoi impedirti di provare emozioni.

			Elzar rispose con un mormorio di incertezza.

			“Abbiamo tutti ceduto nel corso degli ultimi due anni”, proseguì Avar. “Abbiamo tutti fallito.”

			“E ci siamo rialzati per riprovare a fare di meglio.”

			“Sì.”

			

			“Ma se non fosse abbastanza? A certe cose è impossibile rimediare.”

			“Ti riferisci a quello che hai fatto sullo Starlight?” Avar trasse un profondo respiro.

			“Avevi tentato di dirmelo su Eiram, quando mi incolpavo di quello che era successo e non rimasi a sentire. Mi faresti... onore riprovandoci adesso, ora che posso ascoltare.”

			“Ora va meglio”, esordì Elzar. “Ho accettato cosa è successo. Se non avessi tentato di dirtelo, forse avrei represso tutto e la ferita si sarebbe incancrenita. Quelle parole mi hanno accompagnato, invece, anche quando tu non c’eri. Ci ho riflettuto spesso e a lungo, finché non ho accettato cosa era successo. La parte che non riesco ad accettare è che potrebbe succedere ancora. La rabbia che ho provato guardando il Gran Maestro Veter venire giustiziato in quel modo... e dopo... quando la flotta... e se riesco a controllarmi solo quando non c’è niente che posso attaccare? Niente su cui sfogare la mia rabbia?”

			Avar gli strinse il ginocchio.

			“Chancey Yarrow era lì. Proprio lì. L’avevamo fatta prigioniera perché collaborava coi Nihil. Ma in quel momento stava cercando di riparare lo Starlight e io l’ho uccisa. Non ho pensato e non ho avuto nessuna esitazione... l’ho colpita e basta. Non c’è scusa che tenga. Quella era oscurità. Non ero chi pensavo di essere, o chi voglio essere. E ci è costato tutto.”

			“Non tutto.” Avar alzò gli occhi verso di lui e trattenne un’esclamazione quando vide la lacrima che gli scorreva lungo la guancia. “Vieni qui”, sussurrò stringendolo a sé. Elzar le abbracciò la vita e Avar sentì a sua volta le lacrime formarsi nei suoi occhi. 

			Era così che sarebbe dovuta andare subito dopo lo Starlight. Tutti e due, insieme, stretti l’uno all’altra. Ma Avar l’aveva rifiutato, ancora una volta, e una grossa parte di lei stentava a credere che ora Elzar si fidasse abbastanza di lei da continuare a tentare. Non era sicura di meritarsi la sua fiducia.

			Avar l’aveva lasciato. Ma Elzar non l’aveva mai lasciata andare. Anche oltre il Murotempesta, a innumerevoli anni luce di distanza, nonostante le incomprensioni, la rabbia, i fallimenti, le perdite, un anno di dolore e di lotte... anzi, più di un anno... lui non l’aveva mai lasciata andare.

			

			Avar sapeva, con la stessa sicurezza in cui credeva nella Forza, che Elzar Mann non l’avrebbe mai lasciata andare. Nemmeno nella rabbia.

			Un tempo la cosa l’avrebbe turbata. Avrebbe pensato che il loro rapporto fosse troppo stretto, troppo egoistico. Un groviglio di emozioni, di ormoni e di attaccamenti che sfidavano i confini.

			Ora non lo credeva più. Nella voce di Elzar, quando lui si era proiettato alla sua ricerca oltre quegli anni luce, oltre il Murotempesta, Avar aveva percepito una fede senza fondo, inarrestabile. In lei. Nella Forza. Nella speranza.

			Cedere a quella sensazione l’aveva resa più forte. Capire e accettare che si era innamorata di lui la rendeva più forte.

			Aveva paura che se glielo avesse detto in quel momento, stavolta sarebbe stato lui a fuggire.

			“Stellan”, esordì Elzar, ma deglutì prima di continuare. Avar gli concesse il tempo che gli serviva. Sospirò, ascoltando dolcemente il battito del cuore contro la sua spalla. Alla fine Elzar riuscì a dire: “Stellan mi avrebbe detto di mettere le cose a posto. Con me stesso, con la Forza. E poi avrebbe voluto che ne parlassi col Consiglio. Che cercassi aiuto.”

			“È giusto”, annuì Avar, evitando di pensare a tutte le cose che anche lei aveva omesso di dire al Consiglio.

			“Mi manca. Mi mancano tutti. Ma lui...”

			“Manca anche a me”, mormorò Avar con un nodo alla gola.

			Elzar si spostò, stendendosi del tutto sul pavimento per appoggiare la guancia sulla coscia di Avar. Avar fece passare le dita tra i suoi capelli e gli accarezzò la barba umida di lacrime. Lui le raccontò cosa aveva provato, il gelido orrore di ciò che aveva fatto e la paura innaturale che quei Senza Nome avevano diffuso nella stazione. Le disse che ore terribili erano state le ultime ore dello Starlight e le descrisse i suoi ultimi momenti con Stellan. E le parlò della flotta della CDR che aveva guidato nella speranza di aprire una breccia nel Murotempesta, soltanto per restare a guardare senza poter fare niente tutte quelle vite che andavano perdute. Di nuovo. Le disse che sapeva quanto si fosse sentito egoista a desiderare disperatamente il suo ritorno, ad avere bisogno di sentirla rispondere al suo appello.

			

			Avar lo ascoltò. Rimase ad ascoltare la sua voce e la melodia della sua Forza. E gli sussurrò il suo nome, ogni volta che provava il bisogno di sentirlo.

  

			Al mattino, si svegliarono aggrovigliati sul pavimento, storditi e con le facce sporche di lacrime. Risero sommessamente l’uno all’indirizzo dell’altra e condivisero una tazza di caffè. Avar notò che Elzar era ancora segnato dalla stanchezza. La paura e la rabbia dell’amico rispecchiavano quella che si agitava nel suo cuore. Ma ora andava meglio. Potevano affrontare il futuro insieme. E l’avrebbero fatto.

			Quando Avar si diresse verso la porta, Elzar le prese la mano.

			“Ogni volta che farai ritorno da oltre il Murotempesta, mandami un messaggio.”

			Avar gli accarezzò la guancia e gli allisciò la barba. “Te lo prometto.”

			Rimasero a fissarsi per un istante, respirando all’unisono. Avar espanse le sue sensazioni verso di lui e udì le sue note nel canto. Lo sentì espandere a sua volta le sue sensazioni. Non era un legame intenso quanto quello che avevano avuto in passato. Ma andava bene così. Era un nuovo inizio.

			Poi, esattamente nello stesso momento, Avar ed Elzar si separarono e ognuno dei Maestri Jedi tornò al suo lavoro.

		

	
		
			

			Capitolo Due

			NORISYN, ALL’INTERNO DELLA ZONA DI OCCLUSIONE

			Marchion Ro si annoiava ormai da molto tempo.

			Era annoiato, stanco, furioso. Di tanto in tanto si presentava qualche crudele circostanza che avrebbe dovuto riempirlo di gioia, o l’occasione di rigirare il coltello che aveva piantato in una piaga, ma tutto ciò gli procurava soltanto una debole eco di soddisfazione.

			Le cose che un tempo lo spingevano ad agire si erano trasformate in doveri.

			Ma questo, questo era interessante.

			Era in piedi sulla prua di una chiatta, con una mano sul parapetto. La chiatta fluttuava a bassa quota su una foresta di cristalli alti quanto un adulto umano. Quell’intero lato della luna era stato organizzato in un campo di coltivazione di hestalt allo stato grezzo e di falsi cristalli kyber. Da ormai un anno la luna era coperta da uno strato grigio fumoso e da frattali di quarzo rosato. I cristalli raccolti ogni mese venivano trasportati sulla stazione spaziale Folgore Tonante per essere inseriti nella rete di alimentazione della Dottoressa Mkampa. E da lì davano energia al suo Murotempesta.

			Faceva freddo sotto il sole azzurro pallido di Norisyn, ma Ro non se ne curava. Cos’era un po’ d’aria pungente per un uomo che aveva combattuto con i lylek a mani nude e aveva attraversato il Velo, un uomo che aveva messo la Repubblica in ginocchio e ce l’aveva tenuta?

			

			Si ergeva immobile come un predatore, tenendo gli occhi neri fissi sui cristalli acuminati che scivolavano proprio sotto la sua chiatta.

			“È bellissimo”, disse una Evereni in piedi accanto a lui.

			Ro la ignorò.

			“Non ho mai visto niente del genere, e l’hanno costruito per te”, proseguì con una voce sommessa, ma carica di meraviglia.

			Ro sentiva la sua voce ormai da molto tempo. Era più tenue rispetto alla voce di suo padre, sempre collerica e irritata. Ma lei aveva iniziato ad apparirgli solo di recente. Di solito era più vecchia di lui, con le caratteristiche ciocche rosse tipiche dell’età avanzata degli Evereni tra i suoi lunghi capelli neri. Indossava una veste bianca immacolata. La sua pelle era color grigio scuro, i suoi denti affinati e i suoi grossi occhi neri erano senz’anima proprio come quelli di Ro. A volte la sua bocca grondava sangue.

			Era solo una manifestazione di un vecchio talento (o maledizione) degli Evereni: vedere i propri antenati. Ma Marchion Ro non parlava con i morti quando poteva evitarlo.

  

			Si sporse oltre la balaustra e toccò pigramente il comando per invertire la marcia del motore della chiatta. Con un ronzio sommesso, il vascello si ritrasse, allontanando la sua lunga ombra dalla particolare fila di cristalli che Ro stava esaminando.

			Alcuni giorni prima era stato informato dalla sua segretaria, Thaya Ferr, che una piaga di qualche tipo aveva iniziato a diffondersi nella coltivazione di cristalli sulla quinta luna di Norisyn. Non c’erano teorie che ne spiegassero la fonte, perché i braccianti che si prendevano cura dei cristalli avevano semplicemente smesso di inviare i loro rapporti e l’ultimo trasporto carico era rimasto ormeggiato sulla luna senza mai decollare. La Dottoressa Mkampa si lamentava della carenza di cristalli sostitutivi... e ne aveva bisogno immediatamente, perché la pressione della vasca di basalto e la delicatezza dei suoi apparati facevano crepare i cristalli in modo irreparabile molto spesso. Le lamentele avevano risalito i canali appropriati fino a giungere alle orecchie di Thaya, e Ro aveva dovuto riconoscere che certe cose giravano più speditamente dopo la riorganizzazione strutturale dei suoi Nihil da parte di Ghirra Starros. Ma si sarebbe cavato gli occhi piuttosto di ammetterlo con qualcun altro. Thaya aveva presentato a Ro una manciata di opzioni su chi inviare a indagare sul fenomeno, ma Ro, come spesso accadeva in quei giorni, si annoiava.

			

			“Andrò io stesso”, aveva deciso tagliando corto.

			Ora la Gaze Electric orbitava intorno alla luna, un’ombra lunga e nera che si stagliava contro il cielo dall’atmosfera rarefatta. Ro aveva portato una navetta fino alle caserme deserte e aveva confiscato senza battere ciglio quella chiatta da carico dotata di argani e incisori laser per raccogliere e caricare a bordo gli hestalt e i falsi kyber. Non c’era traccia di esseri viventi e il trasporto utilizzato per la raccolta era stato abbandonato. Alcuni edifici portavano i segni di colpi di blaster, ma non c’era nessun cadavere visibile. Forse c’è stata un’evasione di qualche tipo, pensò Ro. Forse non c’era stata nessuna emergenza, ma i braccianti erano semplicemente fuggiti. Ma non aveva molto senso. Se qualche insorto, anti-Nihil o Jedi fosse arrivato sulla luna di Norisyn, l’avrebbe fatto solo per sabotare la produzione dei suoi cristalli, di cui prima avrebbe dovuto scoprire l’esistenza. Capitare sulla luna per caso era estremamente improbabile anche per i Jedi guidati dalla Forza. E in quel caso, non si sarebbero limitati a liberare qualche misero bracciante... avrebbero distrutto tutto il suo raccolto.

			Il raccolto non sarebbe sopravvissuto, ma più Ro studiava quella piaga, meno era irritato dalle perdite ingenti subite. Vedeva soltanto un incredibile potenziale.

			“Si diffonde da qui.” Il fantasma dell’Evereni indicò l’epicentro del contagio.

			Metà dei cristalli luccicava sotto il sole azzurro; l’altra metà era diventata opaca e malsana, simile al gesso.

			Una polvere bianco-grigiastra sembrava diffondersi da un singolo punto, divorando ogni cosa sulla sua strada, in ogni direzione. Trasformava le lame di hestalt e le colonne di falsi kyber in qualcosa di nuovo. Qualcosa di morto. Svuotando ogni cosa di energia e di vita.

			Per di più, la piaga non si limitava ai cristalli. Copriva anche le matrici granulari dei vari minerali sulla superficie della luna da cui venivano coltivati i cristalli. E verso l’orizzonte, dove i campi coltivati diventavano una tundra, anche l’erba e il terriccio rarefatto erano stati interamente divorati dalla piaga grigia.

			

			Ro condusse la chiatta fino ai confini del campo e rimase a fissare la desolazione.

			“C’è molta pace”, disse la vecchia Evereni. Ro sapeva il suo nome, ma non si sarebbe degnato di pensarlo. “Pensi ci sia libertà nella pace?”

			Ro digrignò i denti per impedirsi di risponderle. La chiatta virò verso il piccolo insediamento, dove vide le dita della piaga lambire gli alloggi. La flora era ormai ridotta a una distesa di scheletri calcificati e di polvere e le pareti semiorganiche delle caserme non se la passavano meglio. Soltanto l’acciaio e la plastica erano rimasti integri, ma anche quelle sostanze iniziavano a mostrare segni di cedimento. O di contaminazione?

			“Dovresti rispondere che c’è pace solo nella morte, piccolo Evereni”, disse la vecchia donna con un sorriso. “Ma tu non fai mai quello che dovresti, non è vero?”

			Ignorando il suo sguardo divertito, Ro diresse di nuovo la chiatta verso il centro del contagio, nel cuore della foresta di cristalli. Scese di quota fin quasi a vedere la sua immagine riflessa sulla faccia lucida di un falso kyber. Appoggiò entrambe le mani sul parapetto e rimase a fissare. A studiare. Ad attendere.

			Il falso kyber era splendido, questo era vero. Se avesse parlato con i morti, lo avrebbe riconosciuto con la sua antenata. Tonalità blu, verdi e rosate brillavano flebilmente all’interno delle facce fumose del cristallo che si protendeva verso l’alto. Ma la piaga l’aveva raggiunto. Piccoli filamenti di polvere grigia, come tentacoli di fuliggine, si avvinghiavano alla base del cristallo. Ro rimase a guardare, quasi trattenendo il respiro, e attese.

			Nella sua infinita immobilità, lo vedeva divorare ogni cosa.

			Il sole azzurro scomparve oltre il pianeta Norisyn e Ro rimase a guardare. 

			Le stelle comparvero in cielo e una vasta oscurità calò sulla coltivazione di cristalli, ma Ro non si mosse. Sbatteva gli occhi e respirava, ma non faceva altro.

			Accanto a lui, l’Evereni defunta non sbatteva neanche gli occhi. Non ne aveva bisogno. Per tutta la breve notte, Marchion Ro rimase al fianco della sua trisnonna e insieme osservarono la piaga annichilente strisciare lungo tutta la superficie del falso kyber.

			Quando le prime luci bianche dell’alba sfiorarono il pianeta, la donna disse: “Divora i kyber più rapidamente dell’hestalt. Ha inglobato l’erba e le finestre fibrose più in fretta delle leghe metalliche. Mi chiedo...”

			

			Ro socchiuse leggermente gli occhi neri di fronte alla luce del mattino e continuò a osservare il fenomeno che risaliva lungo la superficie verticale del cristallo.

			“Mi chiedo...” mormorò di nuovo la vecchia Evereni sporgendosi a sua volta oltre il parapetto della chiatta.

			Marchion Ro attivò il suo comlink. “Thaya, manda qualcuno quaggiù con della carne, le prime tre cose che riesci a mettere in una borsa, assieme a vari modelli di armi personali e a quel gatto a tre zampe a cui Bas Ear’lasr ultimamente dà da mangiare nel mio hangar.”

			“Sì, Occhio, immediatamente”, rispose subito Thaya.

			Nel giro di poco tempo, una navetta partì dalla Gaze per atterrare ai margini della coltivazione. Ro guidò la chiatta fino alla navetta e fece calare la scaletta della chiatta fino al tetto dell’altro vascello. Ordinò al Nihil che aveva i suoi oggetti di uscire da uno dei portelli di manutenzione superiori e di salire a bordo della chiatta.

			Poco dopo, un Nihil a cui Ro non aveva mai prestato attenzione prima - e non aveva certo intenzione di iniziare a farlo ora - sbarcò affannosamente, trasportando una borsa che appoggiò sul pavimento metallico della chiatta con un tonfo e una seconda borsa che tenne ancora sulla spalla. Da quella si levavano miagolii e soffi in continuazione e dei piccoli artigli tentavano di squarciare il materiale della sacca.

			Ro prese la borsa che si agitava e buttò il tooka gatto inferocito oltre il parapetto.

			La bestia strillò ma atterrò in piedi sulle sue tre zampe. I suoi artigli scivolarono sulla superficie in pendenza di un cristallo fino a fermarsi sulla matrice alla base del minerale. O meglio, su ciò che ne rimaneva: la piaga cinerea aveva divorato tutto. 

			Ro rimase a guardare il tooka gatto che si faceva strada tra i cristalli calcificati della coltivazione. Le sue lunghe orecchie colsero subito l’unico rumore in tutta l’area: il motore ronzante della chiatta.

			

			“Cos’è questo?” ringhiò il Nihil, con una vena di paura vergognosamente evidente nella sua voce. Era un umano ricoperto di tatuaggi con l’occhio azzurro chiaro dipinto su tutto il volto.

			Chissà cosa cerca di compensare, pensò Ro distrattamente. Invece di ordinare al Nihil di versare i contenuti della seconda borsa oltre il parapetto, mostrò i suoi denti aguzzi all’umano con un sorriso. “Un esperimento”, disse Ro spingendo l’umano contro il parapetto. Gli sferrò un pugno nel plesso solare, lasciandolo senza fiato, poi lo scaraventò oltre la ringhiera.

			L’uomo cadde a terra con un tonfo sordo e un gemito. Ro gli sorrise dall’alto.

			Accanto a lui, la vecchia Evereni sospirò e si appoggiò alla spalla di Ro. Lui non sentì nulla e contattò la navetta, ordinandole di tornare alla Gaze.

			Ro tornò a osservare la scena, ignorando sia le grida e le lamentele del Nihil caduto che gli strilli del tooka gatto. Il piccolo felino striato di viola dalle lunghe orecchie fu il primo a morire. Non venne divorato rapidamente, ma non fu neanche una morte lenta e graduale come quella che era toccata al falso cristallo.

			Il Nihil umano si arrampicò oltre gli spunzoni e le lame di cristallo e iniziò a correre verso l’insediamento. Ma non c’era nessun posto dove fuggire. Era stato contaminato e la navetta era partita già da tempo. Il Nihil imprecò all’indirizzo di Ro e sputò a terra mentre i cristalli contaminati dalla piaga si sbriciolavano sotto i suoi stivali. L’uomo morì soltanto nel breve ciclo notturno successivo, quando la piaga raggiunse il petto e gli trasformò i polmoni in polvere.

			Fu molto lento. E straziante. Fu un effetto molto...

			“Molto familiare”, sussurrò la sua antenata. “Come il potere del Livellatore.”

			Marchion Ro non parlava con i morti, ma qualche volta li ascoltava.

		

	
		
			

			Capitolo Tre

			SPAZIO DELLA REPUBBLICA,CONFINI DELLA ZONA DI OCCLUSIONE

			Il Maestro Jedi Avar Kriss chiuse gli occhi e ascoltò il canto della Forza.

			La circondava, le melodie si accavallavano l’una all’altra a comporre un’armonia di stelle, di esseri e di respiri.

			Avar si stabilizzò nel grembo di quella melodia e si preparò.

			Quando Avar riaprì gli occhi, li alzò dai comandi del navicomputer davanti a lei per scrutare la distesa stellata. Non c’era nessuna traccia di distorsione visiva, nessuna boa e nessuna segnalazione lampeggiante di un confine. Fin dove il suo sguardo arrivava, vedeva soltanto soli lontani che brillavano nell’oscurità dello spazio. Eppure quello che fissava era il Murotempesta.

			“Sono pronta al tuo segnale”, disse a bassa voce a Friielan, lə pilota della CDR accanto a lei.

			Friielan annuì. Era per metà Theelin, aveva la pelle color rame scuro e i capelli di un viola intenso ed esibiva un atteggiamento vigoroso ma determinato e concentrato, sviluppato dopo la perdita dei suoi familiari più stretti su Valo. Annunciò: “Il congegno è carico al massimo e pronto allo schieramento.”

			Avar si concesse un breve sorriso tra sé e sé, rallegrandosi per quel linguaggio vago.

			

			Quello che stavano per fare era un esperimento pericoloso, tutt’altro che regolare come poteva sembrare dalle parole di Friielan. 

			Da quando aveva lasciato Coruscant (ed Elzar) era entrata e uscita dal Murotempesta sei volte. Oggi sarebbe stata la settima. Quando Avar era fuggita per la prima volta dalla Zona di Occlusione a bordo della Cacophony in avaria, c’era riuscita solo grazie a molta fortuna, alla forza della disperazione e al sacrificio di un buon amico. Ora c’era bisogno di coraggio, di un pilota e di una piccola macchina inventata da una giovane e geniale tecnica di nome Avon Sunvale per ingannare il Murotempesta, una serie di codici a sfasatura temporale basati sui Varchi, rubati ai Nihil e inseriti nel navicomputer attraverso il congegno Sunvale, assieme a qualcuno abbastanza sicuro di sé da inserire le coordinate delle rotte iperspaziali in tempo reale senza commettere errori.

			Lei e altri sei Jedi erano riusciti nell’impresa, inclusa la vecchia Padawan di Stellan, Vernestra Rwoh, che si era rivelata essenziale per radunare le tecnologie di cui avevano bisogno i congegni Sunvale per funzionare. Ma nonostante la maestria e l’uso della Forza, due delle missioni erano fallite. Il Cavaliere Jedi Ilsan Kowal era morto insieme al suo pilota della CDR, e il secondo fallimento aveva causato non solo la perdita del Maestro Jedi Forsyth Wry, che guidava uno dei piloti di Maz Kanata, ma anche di cinque profughi che avevano compiuto il balzo insieme a loro.

			Avar svuotò la mente dalle potenziali conseguenze e dai fallimenti del passato e si concentrò sulla via che doveva percorrere.

			C’erano soltanto Avar e Friielan a dirigersi nella Zona di Occlusione con rifornimenti, informazioni, codici e messaggi utili per molti di coloro che erano ancora intrappolati nello spazio Nihil. Quelle incursioni oltre il confine erano troppo rischiose per usare due Jedi, nonostante i Protocolli Guardiani in vigore che proibivano le missioni individuali. Non usavano i Longbeam o le navi che richiedevano equipaggi numerosi per motivi di sicurezza analoghi, specialmente in una missione come questa, che era soltanto una rapida consegna di contrabbando attraverso un altro varco nel Murotempesta. Avar li avrebbe guidati fino alle coordinate predisposte, avrebbe scambiato il suo carico con quello della Z.d.O., e poi sarebbe tornata. In teoria il viaggio di ritorno comportava gli stessi sforzi e gli stessi rischi, ma in realtà Avar aveva imparato che tornare a casa le risultava molto più difficile.

			

			Perché il carico del viaggio di ritorno era sempre un carico vivente. Persone disperate, bisognose di aiuto, che fuggivano dai Nihil correndo quel terribile rischio, persone le cui vite dipendevano dalla capacità di Avar di condurre la nave lungo una specifica rotta iperspaziale sicura.

			L’anno scorso, il canto di Avar si era fatto remoto e dissonante, all’epoca in cui si trovava da sola nella Zona di Occlusione e lottava con il dolore e con la rabbia. Poi aveva iniziato a lavorare con gli altri ed era tornata ad accettare l’idea di fare parte di una squadra, ritrovando la speranza e la forza di fuggire per tornare a casa dai Jedi e da Elzar. Ma la sua appartenenza a una squadra non si era conclusa a causa della distanza. Le parti della galassia isolate dal Murotempesta facevano ancora parte della loro galassia. Finalmente Avar riusciva di nuovo a sentire il pieno, splendido canto della Forza senza distorsioni, per la prima volta da quando lo Starlight era caduto, da quando Stellan, Maru e così tanti altri erano morti.

			E Avar aveva capito che per portare avanti il suo lavoro c’era bisogno di stare là fuori, ai confini dello spazio della Repubblica... dove poteva fare, agire, aiutare. Quello era il suo ruolo al servizio della luce. Non pianificare e guidare come aveva fatto così tanto spesso in passato. Ora Avar andava dove la Forza aveva bisogno che una singola nota squillasse con vigore.

			Una tromba.

			Tra la gente che aveva contribuito a salvare c’erano profughi, importanti figure politiche della Repubblica e bambini. Reclamavano di essere salvati, si compravano o si guadagnavano il loro posto in quelle missioni. Avar non sapeva come venivano selezionati, e parte dell’accordo stretto grazie a Maz Kanata tra i vari gruppi di combattenti per la libertà che si erano organizzati nella Zona di Occlusione e i Jedi prevedeva che la scelta dei profughi da salvare restasse appannaggio di chi combatteva nello spazio Nihil. I Jedi potevano richiedere dei soggetti specifici, ma la parola finale spettava sempre ai loro alleati.

			Avar aveva ormai imparato a fidarsi dei loro contatti, perché non solo i suoi passeggeri erano spesso persone che non avrebbero mai potuto permettersi di pagare per un trattamento speciale, ma perché c’erano sempre dei bambini nei gruppi. In due dei suoi viaggi aveva salvato soltanto dei bambini. La loro sopravvivenza era stata affidata interamente alle sue mani e finora era riuscita a portare al sicuro tutti i profughi temporaneamente affidati alle sue cure.

			

			“Procedura d’avvio del congegno Sunvale e dell’iperguida. Hai quarantadue secondi”, annunciò Friielan facendo scorrere le dita bronzee sulle varie manopole.

			Avar respirò lentamente e lasciò che la sua vista si sfocasse. Entrò nel suo stato di meditazione vigile e il canto luminoso della Forza tornò a farsi vigoroso intorno a lei, come se qualcuno avesse alzato il volume di un apparecchio di riproduzione.

			Conosceva le lunghe sequenze di numeri che componevano quella rotta iperspaziale. Capiva il loro ritmo. Ma ora Avar lasciava che la Forza intonasse con le coordinate un ritornello a cui lei potesse rispondere con il suo canto personale.

			Friielan completò il conto alla rovescia per lei, e quando lə Theelin disse: “Possiamo andare”, Avar si chinò in avanti e lasciò che la rotta fluisse fuori dalla sua mente e fino alle mani. Inserì le coordinate rapidamente, con precisione, e sentì lo scossone e il ronzio della Blue Range che faceva il salto nell’iperspazio.

			Avar continuò a respirare regolarmente nel momento in cui un lampo e un’esplosione avrebbero segnato la fine della loro missione, senza temere il freddo silenzio dell’immediato annientamento contro le fluttuazioni gravitazionali del Murotempesta. Quelle paure appartenevano agli incubi. Quello era un momento di concentrazione, di gioia e comunione nella Forza.

			Inserì le coordinate successive con la stessa precisione.

			La melodia della Forza la incitava a seguirla ed Avar era soltanto una voce nel suo coro infinito.

			Avar si concentrò sulla melodia del volo nell’iperspazio e ascoltò le indicazioni che lə pilota le forniva. Inserì le coordinate successive e quelle dopo ancora, e quando gli ultimi numeri scivolarono impeccabilmente fuori dalle sue dita, emise un lungo, sommesso sospiro.

			La Blue Range riemerse nello spazio reale con un leggero tremito.

			“Siamo arrivati alle coordinate del rendezvous”, confermò Friielan, a sua volta con un certo sollievo nella voce.

			

			Avar si concesse un sorriso e si crogiolò un istante nel caldo bagliore del successo.

			Una punta di ansietà proveniente da Friielan sfiorò Avar nella Forza. Avar alzò lo sguardo verso la vetrata.

			Le stelle luccicavano, assieme ai gusci metallici di dozzine di droidi rottamatori.

			Il suo corpo fu scosso da un brivido gelido. Le coordinate del rendezvous provenivano dalle stesse fonti di sempre... perché tendere una trappola ora? Perché portarli dritti nel cuore di una zona morta dei Nihil?

			Friielan imprecò tra i denti e invertì la rotta della nave. Avar attraversò di corsa l’abitacolo per raggiungere la postazione delle comunicazioni e avviò lo scanner. “Qualche traccia del nostro contatto?”

			Oltre la vetrata, Avar vide i droidi rottamatori prendere vita e fluttuare rapidamente verso la Blue Range.

			“In arrivo tra dieci... nove... attivo gli scudi”, annunciò in tutta fretta Friielan. “Hai altre coordinate per compiere il salto e andarcene, o devo attivare il navicomp...”

			Avar esaminò i dati del comunicatore, ignorando l’esercito di puntini che rappresentava i rottamatori. “C’è una navetta personale più avanti, ma ha una designazione Nihil. La Blood Vulture”, disse cupamente. Alzò lo sguardo e vide un droide rottamatore ruotare e protendere le zampe dinoccolate direttamente al lato di babordo.

			Proprio in quel momento, nell’abitacolo risuonò una voce sconosciuta. “Qui è la Brightbird, codice i cani delle nevi Theljiani sono noti per la loro fedeltà.”

			“Oh”, esclamò Avar premendo il microfono, pronta a rispondere. “E Plinka è la più brava di tutte. Vi prego, ditemi che avete dei codici validi per i rottamatori.”

			“Ve li trasmettiamo subito”, promise la voce gioviale. “Scusate per la sorpresa dei rottamatori... volevamo provare qualche nuova idea e abbiamo pensato che ai Nihil non sarebbe mai venuto in mente di cercarci in mezzo a queste bestiacce.”

			“Più di una sorpresa”, commentò Avar a denti stretti. “Spero che i vostri codici siano accurati.”

			“Arrivano” disse Friielan con voce carica di nervosismo. “E li ritrasmetto... ora.”

			Avar mantenne la concentrazione sui droidi dalle molte zampe, facendo del suo meglio per non ricordare il rumore delle seghe e degli artigli con cui squarciavano lo scafo di una nave come se fosse fatto di formaggio Sentuviano.

			

			All’improvviso, i droidi rottamatori si bloccarono sul posto.

			Rimasero a fluttuare come se qualcuno avesse reciso tutti i loro fili simultaneamente. I codici avevano funzionato.

			“Grazie, Brightbird”, disse Avar. “Blue Range pronta all’aggancio. Volete raggiungerci?”

			“Ricevuto, trasmetto i codici di aggancio”, rispose la voce dello sconosciuto.

			“Scendo per fissare manualmente il cordone”, disse Avar. Non era necessario, ma ad Avar piaceva essere presente per aiutare gli eventuali bambini presenti a percorrere il tubo di ormeggio privo di gravità.

			Friielan annuì. “Io resto ai comandi.”

			Avar si fece strada attraverso la nave fino al livello ventrale, dove si trovava il portello di connessione. La Blue Range era un trasporto di medie dimensioni, dotato di tre livelli per l’equipaggio, armamenti minimali, solidi scudi e un’iperguida di riserva, per ogni evenienza. C’era anche un turboascensore, ma Avar usò la scaletta di accesso rapido dietro la cabina del capitano per scendere fino al livello più basso. Poi si fece strada fino alla stiva dove si trovava l’anello di ormeggio. Una volta lì, attivò le morse e il cordone, poi attese un segnale da Friielan.

			Il pilota attivò il comunicatore e collegò Avar alle due navi. La voce gioviale dalla Brightbird disse: “Iniziamo le manovre di ormeggio”, e Avar rimase ad ascoltare mentre l’altro pilota e Friielan manovravano rapidamente e con precisione all’unisono mentre la Blue Range sibilava e ronzava piacevolmente intorno a lei. Era facile scacciare il pensiero di trovarsi nel cuore del territorio nemico, in mezzo a uno stormo di inquietanti droidi rottamatori in attesa appena fuori dallo scafo, immersi in un silenzioso letargo. 

			Le luci dell’anello di ormeggio lampeggiarono di azzurro, poi di rosso quando gli agganci scattarono e con un sibilo d’aria, il tubo si stabilizzò. Quando le luci rosse smisero di lampeggiare, Avar attivò la morsa che avrebbe sbloccato la porta vera e propria. Squillò un segnale di avvertimento per ricordarle la potenziale presenza del vuoto, ma Avar lo spense e aprì la porta dell’anello.

			

			Entrò nel tubo senza gravità, aggrappandosi a una delle maniglie per mantenere l’equilibrio. A pochi passi di distanza dall’uscita della Brightbird, gli occupanti avevano già iniziato il trasbordo. Avar sfoggiò un sorriso benevolo, sapendo di avere l’aspetto di una normale attendente di volo e non di una Jedi. Fatta eccezione per la sua spada laser, continuava a non fare uso dei paramenti dell’Ordine quando lavorava oltre il Murotempesta. Non serviva a molto, perché il suo volto era ormai fin troppo noto, ma preferiva non tentare la sorte.

			Il primo a tenderle la mano fu un umano anziano che Avar riconobbe subito. Inarcò le sopracciglia per la sorpresa prima di intuire che avrebbe dovuto aspettarselo.

			L’uomo era Marlowe San Tekka, e alle sue spalle c’era suo marito Vellis.

			Avar li aveva visti per l’ultima volta durante il suo viaggio a Naboo, subito dopo il Grande Disastro Iperspaziale, quando lei ed Elzar avevano contattato i San Tekka per le loro conoscenze approfondite sull’iperspazio. E in una delle sue ultime espansioni, il Murotempesta aveva inghiottito Naboo. I San Tekka erano esattamente il tipo di individui di alto profilo che avevano bisogno di una fuga rapida.

			“Marlowe San Tekka”, disse Avar afferrandogli la mano e issandolo delicatamente nell’anello. “Benvenuto sulla Blue Range.”

			“Maestro Kriss”, rispose l’uomo con voce rauca e stanca. “Non mi aspettavo di trovarti.”

			“Forse avresti dovuto”, borbottò a voce bassa suo marito Vellis alle sue spalle.

			Avar sorrise. “Attenti a dove mettete i piedi”, disse aiutandoli a salire.

			Furono seguiti da altri profughi, tra cui alcuni umani adulti e tre ragazzi, tutti vestiti nei vari stili tipici di Naboo. Ma in fondo alla fila dei cittadini di Naboo c’era un tozzo Ugnaught che Avar riconobbe immediatamente.

			“Belin?” disse con un filo di voce, subito seguito da un ampio sorriso.

			L’Ugnaught alzò la testa di scatto e sorrise a sua volta, scoprendo ulteriormente le zanne.

			“Jedi”, esclamò. “Mi dispiace che tu sia dovuta tornare in quest’angolo di latrina della galassia così presto.”

			Un piccolo droide telecamera gli passò in volo sopra la spalla, lampeggiando e pigolando sommessamente. Belin alzò gli occhi al cielo, ma Avar vide che quegli occhi luccicavano quando aggiunse: “Anche Rhil è qui.”

			

			Avar fece un passo indietro per consentire all’Ugnaught di salire a bordo e Belin la strinse in un abbraccio. La abbracciò così forte da provocarle una risata inaspettata.

			“Non avevo idea che tu lavorassi con i nostri alleati su questo lato”, disse Avar quando l’Ugnaught la lasciò andare, aggiustandosi la giacca con un colpetto della mano. “Dovevo immaginarmelo.”

			“Di solito non mi unisco a questo tipo di operazioni”, ammise Belin. “Ma Rhil e io abbiamo bisogno di un favore dall’Eroina di Hetzal.”

		

	
		
			

			Capitolo Quattro

			ALL’INTERNO DELLA ZONA DI OCCLUSIONE

			Avar contattò al comunicatore Friielan, chiedendo a Friielan di venire ad aiutare i profughi ad accomodarsi mentre lei passava sulla Brightbird per recuperare il carico di dati e informazioni. Accompagnò ogni nuovo membro del gruppo della Blue Range nell’ascensore con una pacca sulla spalla o un sorriso gentile, promettendo che sarebbe tornata presto e che avrebbero oltrepassato il Murotempesta tra circa un’ora.

			Capivano l’entità dei rischi che correvano, altrimenti non sarebbero arrivati fin lì. Avar non aveva bisogno di ricordarglielo. Meglio proiettare sicurezza e speranza.

			Fin troppi di loro scoppiarono in lacrime quando sentirono il suo nome.

			Quando l’ultimo profugo si incamminò verso il livello successivo, Avar si rivolse a Belin. Era bello rivederlo dopo quasi tre mesi, e in modo del tutto inaspettato. Si erano conosciuti durante le sue ultime, snervanti settimane di prigionia nello spazio Nihil. All’inizio l’aveva considerato un incontro casuale, perché Avar non si era aspettata di trovare un alleato così solido al momento di dirottare una nave da carico Nihil per rubare il loro grano e consegnarlo alla gente che moriva di fame. Ma Belin si era unito a lei e alla sua missione immediatamente.

			

			Non l’aveva più abbandonata finché non aveva incontrato Rhil Dairo, decidendo di restare con l’ex-giornalista della Repubblica per portare avanti la missione mentre Avar usciva dalla Z.d.O.

			Belin aveva un carattere caustico e spiccio, ma era una certezza. Avar si fidava di lui. Era felice di avere la possibilità di ripagarlo, qualunque fosse il favore di cui avesse bisogno.

			Tuttavia, aveva provato una vaga sensazione di disagio nel sentire come aveva formulato la sua richiesta di aiuto. Belin era stato con lui su Hetzal sotto l’occupazione dei Nihil.

			“È bello rivederti”, disse Avar dirigendosi verso l’anello di ormeggio.

			“Fa piacere anche a me, Avar”, disse Rhil Dairo a voce alta dall’imboccatura dell’anello di collegamento della Brightbird.

			Il piccolo droide telecamera sfrecciò all’interno del tubo e quasi andò a sbattere contro il petto di Rhil.

			“Dopo di te”, disse Belin con un sorriso e un cenno del capo. Avar si sentì rinfrancata dal calore di quel cameratismo mentre usava le maniglie per spingersi attraverso il tubo fino a raggiungere Rhil. Aveva amici in tutta la galassia, specialmente nell’Ordine e su Coruscant, ma era bello ricordare che ne aveva anche nello spazio Nihil.

			Rhil Dairo sorrise e tese la mano ad Avar per issarla a bordo della Brightbird. La donna umana dalla pelle marrone era rientrata in possesso dei suoi potenziamenti cibernetici. L’ultima volta che Avar l’aveva vista, a Rhil erano rimasti solo i macchinari innestati nella tempia e intorno all’occhio; il visore e il collegamento al droide telecamera erano scomparsi.

			Rhil le strinse le mani. Nonostante il caloroso sorriso, il suo tono di voce era rapido e professionale. Disse: “Grazie per essere venuta. Non ci vorrà molto.”

			“Di che favore si tratta, di preciso?”

			“Lascerò che sia il cervello dell’operazione a spiegare”, borbottò Belin alle spalle di Avar. L’Ugnaught premette una serie di interruttori per mettere il tubo di attracco in standby.

			“Certo, Belin”, disse Rhil. Indicò con un gesto il droide che fluttuava sopra la sua spalla. “Questo è Ti-Nove. Al momento non sta registrando, ma vedo comunque quello che vede lui.”

			

			“Mi fa piacere che vi siate ritrovati.”

			“Ti-Nove si trovava su Bentora, dove l’avevo perduto inizialmente.” Rhil allungò una mano, quasi come se volesse fare al droide il solletico sulla pancia. “È stata la nostra prima missione di salvataggio.”

			T-9 ronzò e ticchettò mentre il gruppetto conduceva Avar all’interno della Brightbird.

			Era una piccola nave prospettrice di vecchia data, come se ne trovavano tante nell’Orlo Esterno. Modificata più e più volte in base alle vite dei vari proprietari. Quella aveva chiaramente iniziato la sua carriera come nave top di gamma, anche se ora il suo design era passato di moda, c’erano bruciature e ammaccature in abbondanza e varie tracce delle tipiche modifiche caotiche dei Nihil. Avar si chiese se avesse mai avuto un motore a Varchi funzionante.

			“Che cosa avete fatto dall’ultima volta che vi ho visti?” chiese Avar mentre gli altri la conducevano in cima a una scala a chiocciola, fino a una cambusa.

			“Ci abbiamo messo un po’ di tempo a contattare degli alleati utili”, spiegò Rhil. “Anche dopo avere iniziato a trasmettere le mie storie personali su quelle vecchie frequenze degli EX. Ci siamo spostati spesso, per ridurre al minimo il rischio di essere catturati, e abbiamo cercato substazioni migliori per diffondere le trasmissioni con maggiore potenza. È stato Cair a trovarci, veramente.” Rhil sorrise. “Belin non ha apprezzato molto l’approccio di Cair. Ha usato un canto di battaglia Nihil per trasmettere un messaggio in codice.”

			“Mi ha fatto sanguinare le orecchie”, disse l’Ugnaught raggiungendo le due donne nella cambusa in cima alla scala a chiocciola.

			“Sono solo i gusti di un vecchio”, interloquì una nuova voce, la stessa voce gioviale che aveva accolto Avar e Friielan quando erano arrivati alle coordinate di destinazione.

			Avar si voltò verso il corridoio che probabilmente conduceva fino a un abitacolo. Portò la mano istintivamente alla spada laser, ma la abbassò subito.

			“Avar Kriss”, disse Rhil, “questo è Cair San Tekka, il fulcro della rete di insorti da questa parte.”

			“O almeno, uno dei fulcri”, aggiunse Cair San Tekka con un sorriso. “Da giovane preferivo il termine anarchico, ma questi bastardi dei Nihil l’hanno rovinato definitivamente.” Il giovane umano aveva poco più di vent’anni, era alto e allampanato e teneva il bacino leggermente inclinato su un lato. Indossava una tuta di volo nera aderente sotto una giacca nera sfilacciata e legata ai polsi da alcuni nastri rossi. Aveva la pelle scura e i suoi capelli neri erano legati in un disordinato codino sulla nuca. Quando sorrise ad Avar, gli occhi castani rivolti verso l’alto si incorniciarono di minuscole rughe. Si portò le mani al petto e si inchinò con l’aria di chi aveva decisamente i modi di un marpione.

			

			Avar si mostrò divertita, ma non lasciò trapelare la sua sorpresa nello scoprire che qualcuno di così giovane era al comando di un’operazione così vasta. “Cair San Tekka?” chiese a bassa voce. “Un parente di Marlowe e Vellis?”

			“Sì, sì”, rispose il giovane. “Sono miei cugini di secondo grado o giù di lì, ma tutti li chiamiamo semplicemente zii. Probabilmente sai come sono fatti i San Tekka.”

			“Vado a preparare un po’ di quella brodaglia di tè”, disse Belin dirigendosi a passo pesante verso i pannelli lungo il muro della cambusa. “Vediamo di muoverci, prima che qualcosa vada storto con quella tua dissimulazione per ingannare i rottamatori.”

			“Buona idea”, disse Cair. Diede un’occhiata a Rhil, che annuì con un cenno del capo e invitò Avar a sedersi su una panca lungo un vecchio tavolo in vero legno segnato da varie macchie e strisce di laccatura.

			Rivolgendosi a Rhil, Avar abbassò la voce, anche se tutti poterono comunque sentirla. “Hai saputo qualcosa su Porter?”

			Rhil scosse immediatamente la testa con espressione addolorata. “La Foregone Catastrophe è stata distrutta nei cieli di Seswenna, e sia i Nihil che i rottamatori si sono precipitati subito sul relitto. Il Generale Viess è sopravvissuta, e forse anche Porter, ma... non sappiamo niente.”

			“Se fosse stato catturato dai Nihil, l’avremmo saputo”, disse Cair San Tekka. Scansò la sua lunga giacca per sedersi su uno sgabello con un movimento teatrale, poi appoggiò le mani incrociate sul tavolo, mettendo bene in evidenza il fatto che la sua mano sinistra era una protesi cibernetica. Era di un’elegante lega metallica nera con tanto di giunture color rosso scuro, coordinata col resto del suo look. Aveva senso che fosse imparentato con i San Tekka di Naboo, se poteva permettersi una cosa del genere.

			

			Avar si concesse un briciolo di speranza. Se c’era qualcuno che poteva essere sopravvissuto a quel disastro, quel qualcuno era Porter Engle.

			“Belin ha detto che avevate un favore da chiedermi.”

			“Sì, è vero.” L’energia caotica di Cair si fece seria e determinata con la stessa disinvoltura che avrebbe potuto dimostrare un Jedi. Cair San Tekka poteva essere molte cose, ma di sicuro era abituato a mettersi al centro dell’attenzione. I suoi occhi scuri incrociarono schiettamente quelli di Avar. “Conosci Belin e Rhil, quindi sono sicuro che immagini di cosa sono capaci, specialmente Rhil. Lei è diventata la voce del movimento clandestino qui nello spazio Nihil. Diffonde per lo più messaggi di speranza e indizi codificati su come chiedere aiuto, per coloro che riescono a individuarli. È fantastica.” Cair rivolse a Rhil un sorriso di sbieco.

			La giornalista annuì, evidentemente abituata a quei modi adulatori.

			Dall’angolo in cui stava preparando il tè, Belin sbuffò.

			Il sorriso di Cair non vacillò. “Diffondiamo messaggi di supporto morale ogni volta che possiamo... essenzialmente inserendo trasmissioni nelle varie boe di comunicazioni o nelle frequenze dei sistemi per interrompere le comunicazioni dei Nihil e diffondere i nostri messaggi. In modo che la gente sappia, ricordi e creda che là fuori, anche nel dominio dei Nihil, c’è gente che agisce a fin di bene.” Il giovane umano si chinò verso di lei. “Dovresti sapere che il modo migliore per aiutare la gente ad andare avanti è indicare un obiettivo a cui mirare. Anche se si tratta di qualcosa di vago come...”

			“...Come la speranza”, Avar completò la frase per lui.

			“Esattamente”, annuì Cair San Tekka. Poi appoggiò le mani sul vecchio tavolo di legno. “Vogliamo che tu ne registri uno... o dieci, in tutta onestà, tutti quelli che avrai tempo di registrare.”

			“Un contributo ai vostri ‘messaggi di supporto morale’.” Avar cercò di non accigliarsi. Capiva cosa stavano cercando di fare. Davvero. Ma c’erano delle conseguenze.

			“Esattamente.” Ora fu Rhil a parlare. “Se tu, Avar Kriss, l’Eroina di Hetzal, riesci a parlare alla gente per noi, il messaggio sarà più potente di ogni cosa che potremmo mai dire noi. Tu ce l’hai fatta a fuggire. E continui a tornare indietro per aiutarci.”

			

			Avar scosse la testa. “Ma non voglio provocare rappresaglie. Vantarsi del fatto di poter entrare e uscire dal Murotempesta è un errore.”

			“Non si tratta di vantarsi”, la corresse Rhil. “Ma di fare una promessa.”

			Belin posò sul tavolo un vassoio con quattro tazze fumanti. “Lo sanno già che tu vai e vieni, Jedi”, disse l’Ugnaught porgendole una tazza.

			“Ah sì?”

			“Sì”, confermò Cair. “L’avete fatto per settimane e avete provocato molto fastidio, stando alla mia migliore fonte Nihil.”

			Rhil aggiunse: “Ma non sanno come fai a passare. E questo non è qualcosa che possono scoprire con un messaggio di supporto morale.”

			Avar fissò Cair San Tekka a occhi socchiusi. “Chi è la tua fonte? Come hai stretto questo contatto? È lui che ti fornisce la sequenza di codici a Varco per attraversare il Murotempesta? Se hai una spia tra i Nihil, devi dirmelo.”

			Il sogghigno di Cair si accentuò. “No, non lo farò. Ma posso dirti che metto nelle sue mani il mio cuore.”

			Belin gemette.

			Rhil spiegò: “Sono sposati. Non spingerlo a parlare.”

			Non era quello che Avar si era aspettata di sentire. Fece e una pausa e rimase a fissare Cair San Tekka. Ascoltò con attenzione la Forza e i suoi istinti affinati da decenni di addestramento. Ogni cosa dentro e fuori di lei le confermò: Dice la verità. Tutti dicono la verità.

			Ma Avar decise di insistere. Il motivo principale per cui i Jedi e la CDR non potevano fare altro che quelle piccole missioni era la carenza di informazioni. Se una fonte interna ai Nihil poteva accedere ai codici a Varco, sicuramente poteva aiutare i Jedi a individuare la fonte centrale che alimentava il Murotempesta. E allora avrebbero potuto inviare una squadra d’attacco per eliminare la barriera una volta per tutte. “Di’ alla tua fonte che abbiamo bisogno di sapere come abbattere il Murotempesta.”

			“Ci sto lavorando”, rispose Cair.

			“Possiamo proteggerlo, se ce n’è bisogno. Portarlo nello spazio della Repubblica, tenerlo al sicuro. Questa è una promessa che ‘l’Eroina di Hetzal’ è disposta a fare.”

			

			“Lo riferirò”, disse il giovane con un vago tono sagace.

			“E va bene.” Avar non poteva fare molto di più al momento. Prese in mano la tazza calda, ma non bevette. “Se io registro un messaggio per voi, i Nihil non lanceranno una ritorsione?”

			Cair San Tekka tamburellò con un dito cibernetico sul tavolo. “Oh, sì. Ma”, si chinò in avanti per prevenire la protesta di Avar, “uccidono già indiscriminatamente. Uccideranno cento persone domani e mille il giorno dopo. Se lo faranno a prescindere, non dovremmo fare tutto quello che possiamo... per mitigare i danni emotivi e spirituali? Non possiamo controllare chi morirà là fuori; possiamo soltanto tentare di aiutare i vivi a ricordare che esiste qualcosa per cui vale la pena di combattere... la speranza, no?”

			Avar esaminò il giovane. I suoi occhi ardevano di passione, ma c’era una rara purezza nelle note che la Forza le trasmetteva, come se il rischio per lui restasse qualcosa di teorico, di solidale. Non c’era disperazione in lui. I Nihil non erano ancora riusciti a piegarlo. Percepiva ansia in lui, sì, ma non disperazione. Avar soffrì al pensiero che il tempo avrebbe cambiato le cose prima o poi. Ma non poteva ignorare la verità e la fede che emanava in quel momento; riverberava nella Forza come un’onda d’urto. Avar si rallegrò al pensiero che esistessero ancora persone come quel giovane umano, disposte ad agire puramente per principio.

			Belin sospirò bruscamente. “Jedi, anche Rhil ha dovuto cedere alla propaganda di questo ragazzino.”

			Cair emise un’esclamazione scherzosa per simulare di essersi offeso, mentre Rhil diede un buffetto all’Ugnaught sulla spalla e rise. “È la verità, Belin”, disse Rhil, mostrando i denti con un sorriso. “So quali sono le mie armi migliori.”

			Vedere quei tre, un pilota scorbutico, una giornalista rapita e un trasandato combattente per la libertà scherzare sulla più pericolosa e precaria delle operazioni propagandistiche riempì Avar di speranza.

			“E va bene.” Avar sorrise a sua volta agli altri tre. “Facciamolo.”

		

	
		
			

			Capitolo Cinque

			OANNE, SPAZIO DELLA REPUBBLICA,AI CONFINI DELLA ZONA DI OCCLUSIONE

			Il Cavaliere Jedi Burryaga era frustrato.

			Il mondo boschivo di Oanne era uno dei pochi posti che avesse mai visitato in cui fosse lui quello in grado di esprimersi verbalmente nel linguaggio indigeno principale, eppure non riusciva ancora a comunicare a dovere.

			Il suo amico, il Cavaliere Jedi Bell Zettifar, faceva del suo meglio. “Non durerà per sempre, è una promessa”, stava dicendo Bell, chino su un ginocchio accanto al capo di quella colonia di Elia-An.

			L’artista della medicina (la qualifica del capo, stando al droide traduttore), in piedi, arrivava alla coscia di Burry, era alta esattamente quanto bastava da indurre Burry ad appoggiare la sua grossa mano pelosa sulla sua testa soffice, cosa che si sforzava di non fare. La testa dell’Elia-An era coperta di setole ispide anziché di pelliccia o di capelli veri e propri. Il resto del corpo era coperto da una peluria estremamente morbida nei colori cangianti smeraldo, blu e perla che richiamavano quelli dei tronchi dei loro alberi della natività.

			L’artista della medicina diede una pacca con la mano al braccio di Bell e trillò una breve risposta che ricordò a Burry un dialetto particolarmente acuto dello Shyriiwook. “Non ha importanza se... loro bruciano”, disse il droide traduttore. Parte del linguaggio degli Elia-An includeva i movimenti delle setole attorno al collo, cosa che il droide non riusciva a cogliere in pieno. E che non faceva che complicare i problemi di comunicazione.

			

			Si trovavano su Oanne da tre giorni, assieme a una squadra di evacuazione preliminare della Coalizione di Difesa della Repubblica. Oanne era l’unico mondo abitato del suo sistema, generalmente veniva lasciato esistere in pace, purché fornisse a certi interessi nella Repubblica un particolare fungo che cresceva sulle radici degli antichi alberi della natività del pianeta e poteva essere usato come elettroconduttore molto efficiente che non lasciava emissioni tracciabili. Alcune generazioni fa, la Repubblica aveva stretto un accordo commerciale con le colonie di Elia-An, accogliendole nella Repubblica. In cambio, gli Elia-An avevano chiesto agli scienziati di aiutarli a capire meglio la gestazione simbiotica che condividevano coi loro alberi della natività e di tentare di stabilire metodi alternativi per i viaggi fuori pianeta. C’erano file su file di informazioni che Burry aveva scandagliato durante il viaggio fino a Oanne, raccolti per l’occasione da uno specialista Ho’Din. Ma nessuno era riuscito a creare per gli Elia-An una camera di gestazione artificiale o anche semplicemente temporanea che emulasse i loro alberi della natività abbastanza bene da consentire a quel popolo di riprodursi.

			Era questo il problema che la CDR e i Jedi dovevano affrontare ora: Oanne era molto vicino all’attuale confine del Murotempesta, e con ogni probabilità Marchion Ro avrebbe presto ampliato ulteriormente i suoi confini, nel modo sconclusionato e imprevedibile che aveva adottato da quando il Maestro Avar Kriss era scappata. Oanne sarebbe stato inghiottito. Gli Elia-An si trovavano di fronte a una scelta: restare ed essere occupati o massacrati dai Nihil, oppure abbandonare il loro mondo natio.

			Bell era determinato a convincerli ad andarsene, ed era sicuro che sarebbe stato un esodo solo temporaneo. Burry non ne era così sicuro.

			“I Nihil potrebbero dare fuoco alle vostre foreste, è vero”, ammise Bell accigliandosi. “Ma se restate qui, morirete anche voi. Se evacuate con noi, avete una speranza.”

			“La Repubblica non ci vuole per il nostro...” Il droide traduttore esitò sul nome del fungo.

			

			Burry non ebbe bisogno di aspettare la traduzione. “No”, disse bruscamente in An-An, stupendo tutti.

			Bell gli scoccò un’occhiata stupita, mentre l’artista della medicina si limitò ad alzare la testa e a fissare Burry.

			Burry fissò a sua volta quei vividi occhi verdi. Le setole lungo il collo dell’artista della medicina vibrarono, risplendendo prima di verde-blu e poi di blu-verde.

			Gentilmente, Bell disse: “Forse è vero che la Repubblica vuole i vostri funghi, ma non io e Burryaga. Noi vogliamo tenervi al sicuro.”

			“La nostra foresta non può andarsene”, disse l’artista della medicina a Burry, con una sequenza di fischi e di ringhi sommessi e suadenti.

			Smussando il suo Shyriiwook per adattarlo meglio alle vocalizzazioni dell’An-An, Burry rispose che non sarebbe stato possibile salvare la foresta in alcun modo se il mondo fosse caduto nelle mani dei Nihil.

			L’artista della medicina sembrò rattristarsi. Non era soltanto il colore delle sue setole a dirlo: Burry percepiva quella sensazione irradiarsi da lei attraverso la Forza.

			Diede un’occhiata a Bell e vide il labbro inferiore dell’amico incurvarsi leggermente, come succedeva sempre quando riusciva quasi a capire una delle frasi più complesse di Burry. A Bell non piaceva il fatto di doversi ancora affidare agli interpreti di tanto in tanto. Quella necessità di Bell non era un problema per Burry, ma la determinazione dell’amico a imparare la sua lingua gli scaldava il cuore. Quando aveva scoperto che Bell stava studiando lo Shyriiwook, Burry aveva fatto irruzione nei suoi piccoli alloggi e l’aveva sollevato di peso dallo sgabello. Non c’era abbastanza spazio nella cabina da farlo girare in aria, ma la cosa non aveva impedito a Burry di provarci lo stesso. Il suo maestro, Nib Assek, aveva fatto quello sforzo per poter comunicare col suo Padawan Wookiee in modo adeguato, ma Bell non aveva una motivazione analoga. Bell era solo un buon amico e un potente Jedi che sapeva che il gesto gli mostrava rispetto, oltre al fatto che ci sarebbero sempre state delle sfumature che un interprete non avrebbe colto. Bell voleva capire il suo amico.

			Quando Burry era rimasto intrappolato in quella caverna in fondo all’oceano di Eiram, affamato, strappandosi la sua stessa pelliccia per inviare messaggi sulla sua dubbia sopravvivenza, sapeva bene che le possibilità che qualcuno trovasse o addirittura capisse i suoi piccoli totem erano esili. Ma aveva conservato la speranza, incastonata nel suo diaframma come un attacco di tosse, che Bell sarebbe riuscito a vederli. Che l’indole di Bell, la sua determinazione a capire, avrebbe salvato Burry. E così era stato.

			

			L’artista della medicina protese la sua mano anteriore a sette dita (gli Elia-An avevano una serie aggiuntiva di braccia dalle dita artigliate più piccole che usavano per agganciarsi ai loro alberi della natività) e accarezzò lo stomaco di Burry più in alto che riuscì ad arrivare, vale a dire appena sopra la cintura, dove il marrone delle sue vesti si incrociava. Poi l’artista della medicina toccò il suo stesso stomaco, sopra le strisce di stoffa intrecciate che componevano la sua veste. Disse qualcosa che il droide interprete non riuscì a tradurre. Sembrava il termine Shyriiwook per “campane tubolari”: Arryssslesh.

			Il suo nome. Burry si toccò lo stomaco nello stesso punto e rispose dicendole il proprio nome nel suo linguaggio d’origine.

			“Vieni”, disse agitando la mano sopra la spalla e incamminandosi di buon passo verso la foresta.

			Burry diede un’occhiata a Bell, poi prese l’amico per il gomito e lo aiutò ad alzarsi. Seguirono l’artista della medicina. Il droide interprete li seguì a passo lento.

			La foresta si fece più fitta. Erano in un boschetto di alberi della natività, dalla corteccia liscia verde-nerastra che sviluppavano una singola piega al centro col passare degli anni. Molti di quelli intorno a loro erano piuttosto vecchi e avevano prodotto intere generazioni di Elia-An. I loro rami si protendevano verso l’alto come calici di vino fatti di filamenti color azzurro chiaro e le loro foglie, coperte delle stesse piume lanuginose che coprivano gli Elia-An, ondeggiavano alla brezza del pianeta. Tra gli alberi della natività crescevano degli arbusti più piccoli che allargavano i loro rami l’uno verso l’altro formando un reticolato bianco lattiginoso così basso che Burry fu costretto a chinarsi e a camminare carponi. Cercò di evitare di schiacciare l’erba lungo lo stretto sentiero degli Elia-An, ma i suoi piedi erano troppo grossi. I fili d’erba che si piegavano e si spezzavano diffondevano un odore simile alla spezia e il loro nettare luccicava come alghe stellari. Illuminava la foresta dal basso e Burry trovò quella vista meravigliosa.

			

			Accanto a lui, Bell disse: “È bellissimo.”

			Burry si disse d’accordo con un sommesso ruggito.

			Era facile capire perché gli Elia-An non volessero abbandonare la loro foresta, neanche temporaneamente. Se i Nihil fossero sbarcati quaggiù, l’avrebbero trasformata in una distesa di cenere e di nettare essiccato.

			Burry tentò di liberarsi della rabbia che provava quando pensava all’ostinazione distruttiva dei Nihil. Era meglio riposare in quella rigogliosa foresta, dove la Forza era ovunque. Era potente e collegava ogni cosa, come faceva negli ecosistemi più salubri. Burry, un’anima empatica, percepì le emozioni degli alberi della natività. Erano più simili alle loro controparti senzienti, gli Elia-An, che a molti alberi che Burry avesse mai conosciuto. Si chiese se qualche fruitore della Forza avesse provato a trapiantare gli alberi della natività nella serra di un’astronave. Se la Forza avesse potuto comunicare agli alberi la necessità di abbandonare le loro radici in quel posto e di sopravvivere, forse avrebbero trovato una soluzione.

			L’artista della medicina li condusse in una radura piena di insetti gialli luminescenti che galleggiavano nell’aria... no, non erano insetti: erano semi. O forse semi e insetti. Burry emise un breve verso divertito. Non aveva importanza. Tutto qui era collegato, a molti livelli oltre a quello della Forza.

			“Ah, uhm”, borbottò Bell.

			Burry si voltò indietro. Alcuni dei semi-insetto si erano depositati sui capelli di Bell come a comporre un diadema ingioiellato. Burry ridacchiò e disse a Bell che era molto elegante. Bell sogghignò. Era bello che ci fossero dei momenti come quelli, gli ricordavano che esistevano ancora sacche di pace e di bellezza anche là fuori, accanto al Murotempesta. Avevano passato così tanto tempo a inseguire e a combattere, rischiando la vita più e più volte. La gente che viveva laggiù, ai confini dello spazio della Repubblica, era disperata e Burry aveva provato più e più volte quella disperazione personalmente. Era più che consapevole dei cambiamenti improvvisi, della possibilità che tutto potesse esplodere o crollare da un momento all’altro. Quando andava a dormire, si aspettava sempre di essere svegliato dalla sirena di qualche allarme d’emergenza.

			All’estremità opposta della radura c’era un albero della natività così grosso che nemmeno sei Wookiee, tenendosi per mano, avrebbero potuto circondarlo. Mostrava varie spaccature e alcuni Elia-An si erano seduti attorno al suo tronco, all’interno di minuscoli nidi lanuginosi. Tenevano gli occhi chiusi e gli arti aggiuntivi sollevati per agganciarsi ai tentacoli dell’albero.

			

			“Questo è un Nonno albero”, disse l’artista della medicina tramite il droide. “Questo non nutre più i nostri frutti, ma aiuta coloro che vogliono diventare genitori a unirsi a un albero più giovane. La memoria del Nonno ci aiuta a individuare il nostro seme del cuore.”

			Burry annuì, anche se non comprendeva i termini con precisione.

			Stando allo scienziato Ho’Din, la descrizione più accurata del rapporto tra gli alberi della natività e gli Elia-An era immaginare quella razza come i semi che andavano a fecondare tramite l’impollinazione. Gli Elia-An si spostavano da un bosco all’altro, vagando insieme alle loro comunità verso nuovi alberi.
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